
Engels organizzatore e propagandista 1 
 

“Il mio destino è stato quello di raccogliere il rispetto e l'onore, i cui semi sono stati 
seminati da qualcuno molto più grande di me, Karl Marx. Posso solo promettere di essere 
al servizio attivo del proletariato per il resto della mia vita per meritarmi questo rispetto e 
onore ”2 
 
Engels è conosciuto e riconosciuto come scienziato, filosofo e fondatore della teoria 
scientifica del comunismo. In questi campi – considerati indubbiamente di sua 
competenza - ha prodotto opere della massima importanza che hanno aperto nuovi 
orizzonti e sono oggi altrettanto preziose. L'importanza di queste opere può essere 
apprezzata solo se considerate in relazione alle tendenze del suo tempo. Solo chi non è 
consapevole della necessità della lotta di classe e del fatto che le opere di Engels sono 
basate su quella lotta, può considerarlo come un altro filosofo che cerca di "illuminare gli 
uomini" o "contribuire al pensiero universale". Tutte le sue opere sono, piuttosto, una 
risposta agli attacchi alla dialettica e al materialismo storico o ampie critiche alle visioni 
filosofiche e politiche che si cercava di imporre alle masse proletarie. In questo articolo ci 
concentreremo sull'attività di Engels come organizzatore e propagandista e sul legame di 
tale attività con le sue opere scritte. 
 

Teoria dell'organizzazione 
 

Sebbene il Manifesto sia stato scritto da Marx, esso è il frutto del loro lavoro comune. La 
"Lega dei Comunisti", che gli chiedeva questo lavoro, non intendeva organizzarsi come 
partito; nel primo articolo del suo statuto essa dichiarava di volere "diffondere il 
comunismo come idea”. Da subito, Marx ed Engels insistettero affinché il primo articolo 
fosse modificato e si assicurarono che fosse mutato in "L'obiettivo della Lega è: 
rovesciare il dominio che la borghesia esercita sul proletariato, abolire ogni società 
fondata sugli antagonismi classe, instaurare una società senza classi e senza proprietà 
privata”. Successivamente, guidarono la "Lega Comunista", che fino ad allora aveva agito 
alla "maniera cospirativa", a presentarsi come "Partito Comunista". Di fronte ai sedicenti 
comunisti, incapaci di pensare di essere altro che un'associazione, la difesa del concetto 
di partito comunista del proletariato era un passo straordinariamente rivoluzionario. Ciò, 
al di là di un semplice cambio di nome, era il risultato della definizione dell'obiettivo 
politico di “prendere potere, abolire la società borghese, edificare una società senza 
classi ”. 
Alla vigilia del Manifesto, Engels aveva scritto "Principi del comunismo", che mostrava la 
differenza tra socialismo utopico, piccolo borghese, e comunismo scientifico, e 
argomentava chiaramente la questione del potere attraverso la nascita del proletariato e 
le sue differenze distintive con altre classi lavoratrici che lo hanno preceduto. Egli e Marx 
si scambiavano regolarmente lettere mentre i “Principi” venivano scritti, e mantenevano 
l’attenzione sull'organizzazione del proletariato e l'azione su un asse rivoluzionario, al 
contrario degli intellettuali impegnati in infinite discussioni. 
In questa prospettiva, più che essere il programma di un'organizzazione che vuole 
diventare un partito, il Manifesto è un documento che contiene la critica a molte 

                                                             
1In questo articolo, le Opere di Engels sono state analizzate a partire dall'importanza della lotta per l'organizzazione e 
la presa di coscienza del proletariato e trattate in relazione al sostegno di ciò nel loro complesso, piuttosto che in 
ordine cronologico. 
2 Federico Engels, discorso al Congresso della socialdemocrazia tedesca. 



formazioni cosiddette socialiste e/o comuniste, e chiarisce l'obiettivo finale del 
proletariato. I discorsi, scritti e opuscoli di questo periodo mostrano che Engels è un 
rivoluzionario con una consapevolezza di classe e con obiettivi chiaramente definiti. Marx 
ed Engels non solo hanno fornito una critica teorica di tutte le precedenti forme di 
socialismo, ma hanno anche lavorato all'interno delle organizzazioni di classe, per 
eliminare dai loro ranghi tutte le forme obsolete di pensiero e di politica. 
 

Il rapporto tra la lotta organizzata e la teoria 
 

Anti-Dühring 
 
Nella prefazione all'"Anti-Dühring", definito da Lenin l'"enciclopedia" del comunismo 
scientifico e una delle sue più grandi opere, Engels dice:  
“Il seguente lavoro non è affatto il frutto di un 'impulso interiore'. Al contrario. Quando tre 
anni or sono, tutto ad un tratto, il sig. Dühring, nella sua qualità di neofita e ad un tempo 
riformatore del socialismo, sfidò a battaglia il suo secolo, in Germania alcuni amici mi 
fecero sentire il loro desiderio che io esaminassi criticamente questa nuova teoria 
socialista nell'organo centrale del partito socialdemocratico, che era allora il “Volksstaat”. 
[…] C'era anche della gente che già si accingeva a diffondere tra gli operai questa 
dottrina resa in una forma più popolare. […] La nuova teoria socialista si presentava 
come l'ultimo frutto pratico di un nuovo sistema filosofico. Si trattava quindi di esaminarla 
in connessione con questo sistema e, di conseguenza, di esaminare il sistema stesso 
[…]” 3 
Le idee di Dühring e i suoi tentativi di diffonderle tra la classe operaia, oltre a creare 
confusione tra alcuni intellettuali di partito, indussero Engels a sospendere la maggior 
parte dei suoi lavori e a concentrarsi su questo tema. Anche l'”Anti-Dühring” come tutte le 
altre opere di Marx ed Engels, è nato dalle esigenze della lotta di classe. 
E. Dühring venne alla ribalta con le sue “idee originali” in un momento in cui la lotta del 
movimento operaio tedesco e del partito tedesco stava accelerando. Il fatto che abbia 
assunto una certa importanza in quel momento giustifica che i marxisti lo presero sul 
serio e lo criticarono. Il Manifesto mirava a risvegliare la coscienza necessaria per la 
costituzione di un partito del proletariato; l'”Anti-Dühring”, invece, è nato in un periodo in 
cui la socialdemocrazia raggiungeva un certo livello, con l’obiettivo di precisare le basi 
teoriche, poiché soprattutto occorreva sbarazzarsi completamente di tutta l'influenza degli 
approcci lassalliani. Pertanto, se lo compariamo al Manifesto, mentre quest’ultimo è un 
passo verso la nascita di un partito mondiale, l'”Anti-Dühring”è stato uno strumento per 
esporre e chiarire l'intera teoria.  
L'”Anti-Dühring” aveva anche assunto il ruolo di rinsaldare politicamente e 
ideologicamente l'unione organizzativa stabilita nel Congresso di Gotha del 1875. Come 
disse Engels, poiché il partito operaio unito era divenuto rapidamente potente, la lotta 
contro le incertezze teoriche e ideologiche che potevano minacciare l'unità di recente 
formazione diveniva più importante. L'”Anti-Dühring” contribuì effettivamente, in larga 
misura, a creare un maggiore consapevolezza tra i membri del partito della missione 
storica della classe operaia e della difesa del carattere rivoluzionario del partito. 
 
Dialettica della natura 

 
La raccolta di appunti di Engels sotto il titolo di “Dialettica della natura” comprende i 
risultati dei progressi nelle scienze naturali del suo tempo, così come il suo lavoro per 
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associarli ad alcuni concetti del materialismo storico nel tentativo di "trovare la dialettica 
nella natura”. Dalla metà del XIX secolo, si verificarono nuove scoperte in matematica, 
astronomia, fisica, chimica e biologia; furono formulati nuovi concetti, sviluppate nuove 
teorie e ipotesi ed emersero nuovi rami della scienza. Engels riteneva che la disparità tra 
la natura dialettica dei progressi scientifici e i metodi metafisici utilizzati dagli scienziati 
fosse un problema che doveva essere risolto. 
Pertanto, nella “Dialettica della natura”, cercò di analizzare una grande raccolta di nuove 
conoscenze scientifiche e di generalizzare dialetticamente i suoi risultati; la “Dialettica 
della Natura” è stata concepita come uno studio che servisse da guida per la pratica 
dialettica della scienza e per gli scienziati. Nella sua lettera a Engels del 22 giugno 1867, 
mentre lavorava a “Il Capitale”, Marx scriveva: “[…] Del resto, dalla chiusa del mio II 
capitolo, dove viene accennata la trasformazione del maestro artigiano in capitalista, in 
conseguenza di cambiamenti puramente quantitativi, vedrai che ivi cito nel testo la 
scoperta di Hegel della legge della modificazione del cambiamento puramente 
quantitativo in qualitativo, come ugualmente confermata nella storia e nella scienza 
naturale”. 
Essi erano d’accordo ed Engels continuò nei suoi tentativi di formulare le basi per 
un'ontologia che consentisse l'unificazione di diverse aree del mondo materiale. Le tre 
aree principali della natura, della società e del pensiero umano erano viste come un 
sistema unitario che può essere spiegato attraverso principi comuni; leggi generali che le 
governano tutte. Queste erano le leggi della dialettica.  
Nella prefazione alla seconda edizione dell'Anti-Dühring, Engels scrive: “Marx ed io 
siamo stati presso a poco i soli a salvare dalla filosofia idealista tedesca la dialettica 
consapevole e a trasferirla nella concezione materialistica  della natura e della storia. Ma 
per una concezione dialettica e ad un tempo materialistica della natura è necessario 
conoscere la matematica e le scienze naturali.”  
Un pregio notevole del libro è l’introduzione della chiarezza e di soluzioni su molti 
problemi scientifici del tempo attraverso l'uso del metodo dialettico. Attraverso il suo 
metodo superiore e la sua lungimiranza logica, Engels predisse lo sviluppo della scienza, 
riuscì a trovare soluzioni teoriche e generali a molte questioni che non erano ancora state 
risolte dalla scienza del suo tempo. Ecco alcuni esempi: 
• A differenza di molti scienziati del suo tempo, Engels difese la complessità dell'atomo: 
“Ora, gli atomi non sono affatto ritenuti essere semplici, o, più in generale, essere le più 
piccole particelle materiali esistenti". La teoria attuale sulla struttura della materia 
conferma le opinioni di Engels sulla natura infinita e complessa dell'atomo, che prediceva 
l'esistenza di particelle subatomiche. La moderna teoria fondamentale delle particelle ha 
dimostrato la tesi di Engels - e più tardi di Lenin - sull'interminabilità dell'atomo e 
dell'elettrone. 
• Mentre studiava la materia come unità di attrazione e repulsione, Engels ha dimostrato 
che la materia non può essere una massa statica, come è stato dimostrato da scoperte 
successive. 
• Le scoperte di Max Planck, Niels Bohr e Louis de Broglie hanno confermato 
scientificamente la materia come continuità e unità degli opposti. 
• La teoria della relatività di Einstein ha mostrato la corrispondenza materiale della tesi 
filosofica di Engels su materia, movimento,tempo e spazio. 
• La cibernetica e molte altre scienze nuove, come la chimica fisica, la biochimica, la 
geofisica, la biologia spaziale, ecc. hanno confermato l'ipotesi di Engels che la 
combinazione di diversi rami della scienza avrebbe portato a grandi progressi. 
Engels aveva scritto gran parte del contenuto chiave della “Dialettica della natura” tra il 
1873 e il 1886. Sfortunatamente, a causa del lavoro svolto per l'Anti-Dühring, questo 
studio si limitò alla raccolta di dati e alle discussioni con vari scienziati, riuscendo solo a 



completare alcuni capitoli e la "Introduzione". Con la morte di Marx, si dedicò alla 
pubblicazione de “Il Capitale” e al proprio ruolo nel movimento operaio internazionale. 
Impossibilitato a svolgere alcun lavoro scientifico, non poté continuare a lavorare sulla 
“Dialettica della natura” e i capitoli che aveva completato non poterono essere pubblicati 
mentre era in vita. Il testo completo della “Dialettica della natura” fu pubblicato per la 
prima volta in URSS, nel 1925. Lenin, nella sua opera “Materialismo ed empiriocriticismo” 
aveva usato lo stesso metodo e ottenuto gli stessi risultati di Engels su molte questioni 
chiave, anche se non era a conoscenza del suo lavoro e delle tesi che vi aveva 
sviluppato. 

 
L'origine della famiglia, della proprietà privata e dello Stato 

 
Considerata da Lenin come “una delle opere fondamentali del socialismo moderno", 
“L'origine della famiglia, della proprietà privata e dello Stato”  fu scritta nel 1884. In questo 
libro, da un lato, Engels spiega da una prospettiva materialistica la storia antica 
dell'umanità, le ragioni della formazione di classi opposte e l'emergere dello Stato come 
strumento del dominio di classe; dall’altra parte, mostra che la repubblica democratica 
borghese è una forma di dominio di classe capitalista. Ciò era importante per esporre il 
legame tra le discussioni sul parlamentarismo e il repubblicanesimo, popolari tra i 
socialdemocratici del tempo, e lo Stato borghese. In ambito politico, questo è stato il 
primo lavoro in cui la posizione marxista è stata chiarita con il suo fondamento storico di 
fronte ad elementi opportunisti che diffondevano le illusioni parlamentari e riformiste.  
Inoltre, è il primo lavoro in cui si indaga sulla famiglia, il matrimonio e, di conseguenza, 
sulla posizione della donna nelle diverse strutture sociali. Engels dimostrò che prima 
della formazione delle classi, le donne avevano una posizione di parità nella società, che 
hanno perso questa posizione con la comparsa della proprietà privata dei mezzi di 
produzione e la posizione ineguale delle donne è stata creata dalle relazioni economiche 
basate sullo sfruttamento. Engels ha anche stabilito che la famiglia, come tutte le altre 
strutture sociali, cambia e si trasforma con la vita economica e con i rapporti di proprietà 
e che è in uno stato di degenerazione nel capitalismo. Queste tesi fondamentali hanno 
dato un importante contributo allo sviluppo ideologico del movimento socialista delle 
donne. Questo lavoro ha anche svolto un ruolo importante nella diffusione del socialismo 
scientifico nell'area della critica sociale. 
 
Opere sulla teoria dello Stato 

 
Poiché la questione dello Stato rimaneva controversa - e con l'ulteriore impatto 
dell’anarchismo - Engels si concentrò principalmente sulla rivoluzione proletaria e sulle 
sue tattiche, sulla dittatura proletaria e sullo sviluppo di alleanze sotto la problematica 
della rivoluzione proletaria nell’ambito della teoria dello Stato. 
Engels assunse una posizione intransigente contro l’idea dello Stato come un potere al di 
sopra delle classi e come uno strumento da utilizzare col passare del tempo 
nell'evoluzione dal capitalismo al socialismo. Dimostrò che la repubblica democratica 
borghese degli Stati Uniti, che a quel tempo aveva influenzato anche molti 
socialdemocratici, non era altro che una forma di dittatura borghese che rappresentava 
l’”oppressione di una classe da parte di un'altra".4 
Ma richiamò anche l'attenzione sul fatto che la forma di Stato più vantaggiosa in 
condizioni di dittatura borghese è la repubblica democratica. Come Marx, egli vedeva 
nella repubblica democratica il "campo di guerra dove si svolgerà la battaglia decisiva tra 
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la borghesia e il  proletariato”5 Per questo, criticò la mancanza di chiarezza, nell'ambito 
del programma di Erfurt, nelle richieste di rovesciamento del sistema semi-monarchico da 
parte dei repubblicani democratici. 
Queste critiche erano rivolte sia ai riformisti sia agli anarchici. Engels lottava 
costantemente contro i tentativi avventuristici di realizzare la rivoluzione estraniandola dal 
movimento di massa: “È passato il tempo dei colpi di sorpresa, delle rivoluzioni fatte da 
piccole minoranze coscienti alla testa di masse incoscienti. Dove si tratta di una 
trasformazione completa delle organizzazioni sociali, ivi devono partecipare le masse 
stesse; ivi le masse stesse devono già aver compreso di che si tratta, per che cosa 
danno il loro sangue e la loro vita”. 6 

 
Opere sui programmi di Gotha ed Erfurt 
 
Il piano per unire i sostenitori di Lassalle e i marxisti in Germania, preparato nel 1875 a 
Gotha, era pieno di concessioni ai sostenitori di Lassalle ed era molto pro-Lassalle e 
perciò fu aspramente criticato da Marx; questa critica affrontò molte delle lacune e dei 
malintesi nella teoria marxista. Engels criticò questo programma in una lunga lettera che 
aveva scritto a Bebel. Il programma fu accettato al congresso, senza condividere le 
critiche di Marx ed Engels con i delegati. Engels pubblicò la critica, a lungo nascosta, nel 
1891 con il titolo di “Critica del Programma di Gotha” e la critica portò al nuovo 
programma accettato a Erfurt, nell'ottobre del 1891. Nella sua critica, Marx utilizzò il 
concetto di dittatura proletaria, spiegando come avverrà la transizione dal capitalismo al 
socialismo. 
 
Ludovico Feuerbach e il punto d’approdo della filosofia classica tedesca 

 
Engels terminò la sua opera “Ludovico Feuerbach e il punto d’approdo della filosofia 
classica tedesca” nel 1866. Lenin considerava quest’opera “importante quanto il 
Manifesto comunista”. Il motivo era l'importanza politica di regolare i conti con la filosofia 
idealistica, che era riemersa in Germania e influenzava gli intellettuali socialdemocratici 
all'interno del partito, stabilendo una base ideologica che favoriva l'opportunismo. Il terzo 
capitolo dedicato alla "Filosofia della religione e all’etica” di Feuerbach stabilisce il nucleo 
della critica marxista delle idee di Feuerbach. Per criticare l’ultimo grande maestro del 
vecchio materialismo,ed il concetto di relazioni sociali basato sulla religione, l’amore, 
ecc., Engels si è servito della definizione di "uomo astratto", smascherando i tentativi di 
Feuerbach  di creare una nuova religione in nome del materialismo, e ha contribuito 
enormemente all'educazione dei rivoluzionari nello spirito della filosofia materialista. 
 
La questione contadina 

 
Engels vedeva nella conquista dei settori non proletari della classe lavoratrice alla causa 
proletaria, soprattutto dei contadini, una condizione necessaria per la vittoria della 
rivoluzione. Soprattutto in Francia, dove la popolazione contadina era davvero numerosa, 
egli osservava che “nessuna vittoria durevole è possibile se [i socialisti francesi, n.d.r.] 
non conquistano prima la grande massa del popolo che ivi è costituita dai contadini.”7 La 
diffusa sottovalutazione di questo problema all'interno del movimento socialista e gli errori 
di alcuni membri opportunisti del partito nell’affrontare le questioni dei contadini e della 
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terra, costrinsero Engels a lavorare su questo tema. Una delle sue opere più importante 
verso la fine dei suoi giorni è “La questione contadina in Francia e Germania” pubblicato 
nel 1894. Engels condannò anche i tentativi opportunistici di creare un'alleanza di tutti i 
contadini, compresi i contadini ricchi che sfruttavano il lavoro salariato. 
 
La lotta all'anarchismo nella Prima Internazionale 

 
La dichiarazione dei rappresentanti dell'anarchismo dopo la Comune di Parigi, che non 
riconosceranno le decisioni prese dall'assemblea generale dell'Internazionale e che 
esortano tutti i lavoratori e i sindacati ad opporsi a queste decisioni, aveva causato un 
grande danno tra i ranghi della classe; l'influenza pro-Blanqui e pro-Lassalle aumentò tra 
le principali sezioni dell'Internazionale. Engels scrisse alle organizzazioni di Italia, Spagna 
e Belgio, aree sotto la sua responsabilità, criticando il blanquismo e difendendo le 
decisioni dell'assemblea generale. Dichiarò che l'esperienza della Comune condannava 
l’anarchismo e che una dittatura proletaria e il suo partito sono una necessità.  
Alla Conferenza di Londra fu presa una decisione sul principio della “azione politica della 
classe operaia”, elaborato principalmente con i contributi di Engels. In questa decisione 
fu precisato che la "costituzione della classe operaia in partito politico è indispensabile al 
fine di assicurare il trionfo della Rivoluzione sociale e del suo fine ultimo – l’abolizione 
delle classi”.  
Il Congresso dell’Aja riconobbe che la dittatura del proletariato è il contenuto essenziale 
della rivoluzione socialista e che questa può essere raggiunta e garantita solo sotto la 
guida dei partiti del proletariato; la formulazione di Engels fu inclusa negli statuti alla 
Conferenza di Londra. I principi ideologici, politici e organizzativi comuni del movimento 
operaio riguardanti l'Unione Internazionale dei Lavoratori conclusero la vittoria del 
comunismo scientifico all’Aja. Furono create le condizioni per la configurazione dei partiti 
socialisti nei diversi paesi. 
 
Sulla questione delle abitazioni 

 
Durante la sua lotta nelle file del Partito di Eisenach contro l'ideologia prussiana, il 
lassallismo e il volgare democratismo, Engels fece la sua prima analisi completa del 
bonapartismo bismarckiano. Respingendo le affermazioni secondo cui lo Stato creato da 
Bismarck era al di sopra delle classi e poteva difendere i diritti di tutte le classi e strati, 
Engels sostenne che questo Stato "è pseudo-costituzionalismo" nel quale "il vero potere 
del governo è nelle mani di una casta speciale di ufficiali dell'esercito e funzionari statali" 
composto principalmente da junker e da una piccola parte della borghesia. Lo 
straordinario talento di Engels nel coniugare i problemi reali della lotta di classe con 
l'interpretazione dei principi del comunismo scientifico si rivelò ancora una volta nella sua 
serie di articoli “Sulla questione delle abitazioni" pubblicati sul Volksstaat. Il problema 
degli alloggi della classe operaia aveva raggiunto livelli disastrosi all’inizio degli anni 
Settanta dell’Ottocento, come conseguenza dello sviluppo diseguale dell’industria e della 
concentrazione del proletariato nei centri industriali. I riformatori sociali avevano iniziato a 
pubblicizzare i loro vari progetti sulla soluzione della questione degli alloggi e della 
“questione dei lavoratori” in generale. Tuttavia, tutti questi progetti evitavano di toccare la 
proprietà capitalista e l'ordine sociale borghese. Engels dimostrò che ogni sorta di visioni 
unilaterali e l'assolutizzazione di varie misure sociali portano solo all'occultamento dello 
sfruttamento. La sua analisi concludeva che "la politica rivoluzionaria di classe del 
proletariato non può essere sostituita da una politica di riforme”, perché “non è che la 
soluzione del problema abitativo risolva contemporaneamente la questione sociale, ma 



solo risolvendo la questione sociale, vale a dire, attraverso l'abolizione del modo di 
produzione capitalistico, è possibile la soluzione della questione delle abitazioni ”. 
 
La questione orientale 

 
Dopo la sua serie di articoli su “Rivoluzione e controrivoluzione in Germania ”, Engels 
iniziò a lavorare sulla Questione orientale. Dopo una breve pausa, nell'autunno del 1853, 
anche su richiesta di Marx, iniziò i suoi studi su questo tema che si sarebbe sviluppato 
durante la Guerra di Crimea (1853-56) tra Russia e Turchia (impero ottomano). La 
Questione orientale era un complicato intreccio di contraddizioni, costituito da una guerra 
tra grandi potenze per la spartizione dell'Impero Ottomano, che era uno Stato feudale 
precipitato in una depressione interna, accompagnata dallo sviluppo di guerre di 
liberazione nazionale dei popoli dei Balcani, che erano sotto l'egemonia ottomana. 
Questo tema li interessava per la questione di come la posizione del Regno Unito, 
soprattutto nella guerra tra Russia e Turchia e nei rapporti tra gli stati dispotici reazionari, 
avrebbe influenzato il movimento operaio in Europa.  
Questi articoli sono molto preziosi per stabilire i criteri di classe, che sono ancora validi 
oggi, per quanto riguarda le contraddizioni tra le grandi potenze e la  lotta della classe 
operaia, nonché rispetto alla questione nazionale. 
 
Lezioni della guerra di Crimea 

 
Durante i primi mesi della guerra, molti articoli di Engels come “La posizione degli eserciti 
in Turchia", "La guerra santa", "La guerra turca" e "La guerra del Danubio" furono 
pubblicati nel novembre-dicembre del 1853 sul New York Daily Tribune.  
Questi articoli hanno dimostrato la vasta conoscenza di Engels della scienza militare e 
analizzato le implicazioni dei problemi causati dai rapporti tra le grandi potenze per la 
lotta di classe. Presentarono esempi unici di eventi che hanno svelato il complicato 
intreccio di relazioni e contraddizioni in modo semplificato, richiamando l'attenzione sui 
punti più essenziali, oltre a stabilire alcune generalizzazioni teoriche sul carattere di 
classe della guerra, le ragioni economiche che provocano la guerra, le sue conseguenze 
visibili e la sua natura complicata.  
Nella sua analisi scientifica, Engels si dedicò molto anche al sistema militare. 
Considerava la conoscenza dell'arte della guerra come un elemento necessario per la 
preparazione del partito del proletariato alle guerre che si sarebbero combattute nel 
prossimo futuro contro le forze reazionarie. 
 
La guerra e la pace 

 
Engels vide che una guerra mondiale poteva scuotere le classi dominanti, ma avrebbe 
anche impedito la vittoria del movimento operaio facendo rivivere nazionalismo e 
sciovinismo. Quindi, giunse alla conclusione che per il progresso del movimento operaio 
socialista e dei popoli in generale,questi hanno bisogno della pace perché il proletariato 
rivoluzionario organizzato poteva prepararsi nel modo più efficace alla lotta per la presa 
del potere in condizioni di pace. Pertanto, la lotta per la pace è diventata inseparabile 
dalla lotta per il socialismo. Tuttavia, questo approccio non era a favore della "pace a 
qualsiasi prezzo", che potrebbe implicare la subordinazione di un popolo ad un 
conquistatore; la difesa della pace di Engels non aveva niente a che fare con il pacifismo 
borghese. Come la lotta per la democrazia, considerava la lotta per preservare la pace 
come qualcosa che dipende dalla lotta per il socialismo, perché solo in un mondo 



socialista la democrazia e la pace possono essere salvaguardate definitivamente e 
costantemente. 
 
La guerra e la rivoluzione 

 
Engels ha affrontato molte volte il rapporto tra il movimento operaio rivoluzionario e la 
guerra e la pace. "[...] la guerra  offre (al proletariato) o la vittoria in due o tre anni, o la 
rovina totale, almeno per i successivi quindici o vent'anni. In questa posizione, i socialisti 
tedeschi dovrebbero essere pazzi per preferire il tutto o … niente della guerra alla vittoria 
sicura che la pace offre loro”. Nessun socialista, di nessun paese, può augurare la vittoria 
con la guerra, né del governo tedesco né del francese, e ancor meno dello zar. "Questo è 
il motivo per cui i socialisti di tutto il mondo chiedono il mantenimento della pace. Ma se 
la guerra scoppierà comunque, una cosa è certa: [...] questa guerra porterebbe al trionfo 
immediato del socialismo o porterebbe a una tale turbolenza nel vecchio ordine di cose, 
lascerebbe ovunque un tale cumulo di rovine, che la vecchia società capitalista 
diventerebbe più impossibile che mai, e la rivoluzione sociale, ritardata di dieci o quindici 
anni, sarebbe solo più radicale e più veloce da applicare”.8 
 

Contro il colonialismo e l’oppressione nazionale 
 
Scritti sulla Cina e l’India 
 
Dalla seconda metà del 1850, Engels ha scritto ampiamente per denunciare l'espansione 
colonialista delle maggiori potenze capitaliste e sulle guerre di liberazione nazionale dei 
popoli dell'Asia e dell'Africa contro i colonialisti.  
Marx ed Engels seguirono da vicino i movimenti nazionali dei popoli della Cina e 
dell’India, che si svilupparono nel 1850 e consideravano questi movimenti una forza in 
grado di scuotere le basi economiche della prosperità della società borghese e che 
potevano accelerare la vittoria della rivoluzione sociale. Essi criticarono aspramente la 
politica colonialista del governo britannico e il trattamento tirannico dei popoli dei paesi 
ridotti in schiavitù da parte della cricca militare inglese.  
Nei suoi numerosi articoli (“Una nuova spedizione inglese in Cina","Iran-Cina ","I successi 
della Russia in Estremo Oriente”, ecc.) Engels ha esposto il carattere di saccheggio della 
politica di annessione della borghesia inglese in Cina e previsto che questa politica 
avrebbe incontrato la resistenza del suo popolo.  
Anche la guerra di liberazione nazionale del popolo indiano fu accolta con grande 
simpatia da questi fondatori del marxismo. Marx ed Engels si sentirono vicini alla 
ribellione nazionale indiana del 1857-59 e criticarono i colonialisti inglesi. Nel 1858, 
Engels scrisse numerosi articoli sull’andamento del conflitto nei quali analizzò anche il 
fallimento della ribellione.  
Nell'esporre la situazione in India, dopo la repressione della rivolta, Engels disse che 
"questa seconda conquista non ha aumentato il controllo dell'Inghilterra sulla mente del 
popolo indiano", e che, al contrario, l'odio era "più feroce che mai ”, prevedendo le gravi 
conseguenze che si sarebbero prodotte in termini di egemonia inglese. Gli scritti di 
Engels sulle guerre di liberazione nazionale dei popoli dell'Asia e del Nord Africa, insieme 
a quelli di Marx, gettarono le basi per lo sviluppo del punto di vista marxista sulla 
questione coloniale. 
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Dopo la morte di Marx 
 

Dopo aver perso nel 1883 il suo caro amico e compagno di lotta per quarant’anni, Engels 
dovette continuare i lavori intrapresi da Marx mentre era vivo. Nei suoi ultimi anni, la sua 
principale preoccupazione fu di aiutare teoricamente e nei suoi problemi organizzativi il 
movimento operaio internazionale, di completare le opere teoriche incompiute di Marx e 
di sviluppare ulteriormente la teoria marxista. 
 

La Seconda Internazionale 
 

Dalla metà degli anni Ottanta dell’Ottocento in poi, il numero di partiti operai nazionali 
aumentò e la rivendicazione di una forte associazione internazionale delle organizzazioni 
dei lavoratori crebbe. Queste aspettative avevano un base oggettiva perché in molti paesi 
europei erano state create organizzazioni proletarie indipendenti, seppur con diversi livelli 
di maturità teorica e politica. Avendo valutato con cautela l’insistenza dei suoi amici nel 
dare inizio ai preparativi per la formazione di una nuova internazionale negli anni 
precedenti, Engels riteneva che un'Internazionale formale “non può più essere 
un'associazione di propaganda ma fondamentalmente una associazione per l'azione”.  
Verso la fine del 1880, la situazione cambiò. In tutti i paesi capitalisti iniziò l'ascesa del 
movimento operaio e ciò si manifestò in numerosi scioperi, alcuni dei quali avevano un 
carattere di lotta di massa. Affinché una nuova organizzazione internazionale si basasse 
fin dal suo inizio su fondamenta marxiste,Engels avvertì che il Congresso internazionale 
si preparasse con molta attenzione, poiché il suo fallimento avrebbe rafforzato la 
posizione dei riformisti che stavano anche cercando di formare un'organizzazione 
internazionale. Pertanto, non aveva altra scelta che partecipare ai lavori preparatori del 
"maledetto Congresso", per il quale si sarebbero rivelate necessarie “molte cose da 
scrivere, da qui in avanti” il che gli impediva di concentrarsi sul suo lavoro sul terzo 
volume de “Il Capitale”. 
A coloro che erano d'accordo con lui, Engels rammentò l’esperienza di decenni di 
violente guerre del movimento operaio per cui i futuri interessi della classe operaia – il 
socialismo – non dovevano essere sacrificati per nessun interesse immediato.  
Naturalmente, nella società capitalista si deve lottare anche per le riforme, tuttavia, 
Engels insegnò al proletariato a considerare le riforme non solo come uno strumento per 
migliorare le sue condizioni di vita, ma anche come qualcosa che poteva migliorare le 
sue condizioni di lotta e come un’opportunità per avvicinare le masse alla rivoluzione.  
Il motivo per cui il Congresso Internazionale di Parigi ebbe tanto successo in termini di 
risultati per il movimento operaio rivoluzionario internazionale, fu principalmente dovuto 
all’aiuto di Engels per mesi. Gli slogan che si levarono nella sala, "Proletari di tutti i paesi, 
unitevi!" e “Per l'espropriazione politica ed economica della classe capitalista, per la 
socializzazione dei mezzi di produzione!" erano gli obiettivi del proletariato che Marx ed 
Engels avevano formulato.  
A differenza della Prima Internazionale, questa nuova Internazionale – fin dall'inizio – è 
stata costruita sulle fondamenta degli insegnamenti di Marx ed Engels in tutti i loro aspetti 
importanti. Il compito della Prima Internazionale era quello  di unire il movimento operaio 
con il marxismo e aprire la strada alla formazione dei partiti nazionali della classe 
operaia, mentre il compito della Seconda Internazionale era di preparare la classe 
operaia internazionale alla rivoluzione proletaria, come aveva previsto Engels. Questo è 
stato un compito storico, ma a 25 anni dalla sua formazione fu tradito dalla maggior parte 
dei suoi capi. 
 



Interpretazioni decisive su base e sovrastruttura 
 

Mentre Marx era ancora in vita, a causa di interpretazioni errate e insufficienti della teoria, 
emersero tra alcuni gruppi che si dichiaravano “marxisti” interpretazioni meccanicistico-
deterministiche. Nella sua lettera a Conrad Schmidt del 5 agosto 1890, Engels citò Marx 
quando - di fronte a tali errori – disse: "Tutto quel che so, è che non sono marxista". Marx 
ed Engels combattevano coloro che trascuravano il principio dell’azione reciproca a 
causa della premessa "la base economica è il fattore determinante". Engels scrisse più 
volte a C. Schmidt, J.Bloch, F. Mehring e W. Borgius su questo argomento, riaffermando 
che la comprensione materialistica della storia è una teoria dialettica, criticando 
aspramente quelle opinioni sbagliate, eliminando un grave errore. "Nostro metodo storico 
... non è uno strumento di interpretazione ma una guida per lo studio", dichiarò. Nella sua 
lettera a Bloch del 21 settembre,1890 Engels scrisse: 
“[…] Secondo la concezione materialistica della storia il fattore che in ultima istanza è 
determinante nella storia è la produzione e riproduzione della vita reale. Di più non fu mai 
affermato né da  Marx né da me. Se ora qualcuno travisa le cose, 'affermando che il 
fattore economico sarebbe l'unico fattore determinante, egli trasforma quella 
proposizione in una frase vuota, astratta, assurda. La situazione economica è la base, 
ma i diversi momenti della soprastruttura, - le forme politiche della lotta di classe e i suoi 
risultati, le Costituzioni promulgate dalla classe vittoriosa dopo aver vinto la battaglia, 
ecc., le forme giuridiche e persino i riflessi di tutte queste lotte reali nel cervello di coloro 
che vi partecipano, le teorie politiche, giuridiche, filosofiche, le concezioni religiose ed la 
loro evoluzione ulteriore sino a costituire un sistema di dogmi - esercitano pure la loro 
influenza sul corso delle lotte storiche e in molti casi ne determinano la forma in modo 
preponderante. Vi è azione e reazione reciproca di tutti questi fattori, ed è attraverso di 
esse che il movimento economico finisce per affermarsi come elemento necessario in 
mezzo alla massa infinita di  cose accidentali (cioè di cose e di avvenimenti il cui legame 
intimo reciproco è così lontano o così difficile a dimostrarsi, che possiamo considerarlo 
come non esistente, che possiamo trascurarlo). Se non fosse così, l’applicazione della 
teoria a un periodo qualsiasi della storia sarebbe più facile che la soluzione d’una 
semplice equazione di primo grado”. 
In un'altra lettera scritta a C. Schmidt, datata 27 ottobre 1890, Engels diede un esempio 
importante per indicare le conseguenze di un’errata comprensione del carattere 
determinante dell'economia: “O ancora, perché lottiamo noi dunque per la dittatura 
politica del proletariato, se il potere politico è economicamente impotente? La violenza 
(cioè il potere dello Stato) è essa pure una potenza economica!”. Queste affermazioni 
forniscono una base solida contro le accuse delle attuali critiche borghesi che distorcono 
il marxismo, sostenendo uno "storicismo" lineare. 
 
Lavoro sul secondo e terzo volume de “Il Capitale” 

 
Engels ha scritto una lunga prefazione per il secondo volume de "Il Capitale". Spiegando 
su quale dei manoscritti di Marx esso si basa e sui principi editoriali che segue, valuta 
l'accoglienza de "Il Capitale" nei diciotto anni successivi alla sua pubblicazione. 
Affrontando quanti falsificavano la teoria di Marx, difese con veemenza l'onore del suo 
compagno e dimostrò che Marx non aveva copiato la sua teoria del plusvalore da 
nessuna parte, dal momento che prima non esisteva una teoria scientifica del plusvalore. 
Engels riferisce che - nel terzo volume del lavoro - Marx stava risolvendo questa 
complessa questione scientifica, davanti alla quale la scuola di economia borghese 
classica di Ricardo  aveva fallito. Ottimisticamente, Engels scrisse a Bebel quanto segue: 
“Il lavoro sul terzo libro continua. È estremamente magnifico. Lo sconvolgimento della 



vecchia economia è davvero incredibile. La nostra teoria acquisisce fondamento 
incrollabili proprio con questo e ci permette di conquistare una posizione vittoriosa contro 
tutte le parti ". 9Il materiale lasciato per il terzo volume era molto più complesso di quello 
del secondo volume. La natura frammentaria dei manoscritti fece sì che Engels  
impiegasse una quantità straordinaria di tempo e lavoro per completare il testo. Mentre 
gli inserimenti di Engels ammontano a decine di cartelle nel secondo volume, questi 
erano molte volte di più nel terzo volume e, ad esempio, Engels dovette riscrivere alcune 
sezioni come il capitolo quarto su “Effetti della rotazione sul saggio del profitto”. Engels 
prevedeva che il terzo volume avrebbe avuto un grande impatto sul movimento operaio 
internazionale. In una lettera a Sorge scrive: “Il secondo volume va prima digerito.[...] 
causerà una grande delusione, essendo un lavoro puramente di scienza con  poca 
agitazione. Al contrario, il terzo volume avrà ancora una volta l'effetto di un fulmine, 
poiché per la prima volta tutta la produzione capitalistica viene trattata nel complesso e 
l'intera economia borghese ufficiale viene respinta a titolo definitivo."10 Nel terzo volume 
de “Il Capitale”, Marx presenta il suo compito di "scoprire ed esporre le forme concrete 
che sorgono dal processo di movimento del capitale, considerato come un tutto”. Mentre 
dimostrava come il plusvalore si ottiene dalla forza lavoro della classe operaia nel primo 
volume e le condizioni del processo della sua circolazione nel secondo volume, nel terzo 
volume mostra come una violenta lotta  tra varie frazioni della classe capitalista e della 
classe dei proprietari terrieri esplode per l’appropriazione del bottino che ora si presenta 
come profitto, guadagno commerciale, interesse e rendita fondiaria. 
 
Previsioni sul capitalismo monopolistico 

 
I dibattiti sui diversi monopoli — della proprietà, del potere, del commercio— erano iniziati 
sulla stampa economica e socialista già nel 1840. Gli economisti borghesi, contro i mali 
della concorrenza, lodavano il monopolio come la cura per tutto.  
Quanto a Engels, riteneva che la concorrenza che nasce dal contenuto della proprietà 
privata capitalista, fosse la prima categoria che caratterizzava tutti i fenomeni della vita 
sociale e la totalità dell'ordine borghese. Nella concorrenza, era all’opera lo spietato 
predominio dei potenti. Tuttavia, proprio come la concorrenza crea il monopolio, il 
monopolio ha anche creato la concorrenza e, ulteriormente, la esacerba. Per porre fine 
davvero alla concorrenza, il dominio della proprietà privata doveva essere sradicata. 
Engels sottolineava che la rapina aveva solo cambiato forma e che in sostanza rimaneva 
la stessa.  
A questo proposito, ancora una volta, Engels nell’”Anti-Dühring” ha richiamato 
l'attenzione sul monopolio nell'economia capitalista e persino sulla tendenza al 
capitalismo monopolistico, questione che Marx non avrebbe potuto ancora esaminare un 
decennio prima nel primo volume de “Il Capitale”: la concentrazione della produzione e 
del capitale ha costretto i capitalisti a fondersi in "varie società anonime", tuttavia, "Ad un 
certo grado dello sviluppo, neanche questa forma è più sufficiente; il rappresentante 
ufficiale della società capitalistica, lo Stato, deve assumerne la direzione [della 
produzione n.d.r.]”.  
Mentre lavorava al terzo volume de “Il Capitale”, Engels fu testimone della completa 
conferma delle previsioni di Marx sullo sviluppo del capitalismo con i nuovi eventi degli 
anni Ottanta e Novanta. In una delle sue note, egli notava che "la tanto vantata libertà 
della concorrenza non ha più nulla da dire ed è costretta ad annunciare essa stessa il 
suo evidente e scandaloso fallimento. Tanto è vero che in ogni paese i grandi industriali 
                                                             
9Federico Engels a Friedrich Adolf Sorge, 3 giugno 1885 
10Ibidem 



di un determinato settore si raggruppano in un cartello per regolare la produzione […] In 
alcuni casi si sono avuti anche dei cartelli internazionali [...] Ma anche questa forma di 
socializzazione della produzione non fu sufficiente.[...] Si arrivò così, in singoli settori in 
cui il grado della produzione lo permetteva, a concentrare tutta quanta la produzione di 
un settore in una grande società per azioni, a direzione unica. [...] In tal modo […] la 
concorrenza è in Inghilterra sostituita dal monopolio, e si prepara così, con nostra grande 
soddisfazione, la futura espropriazione da parte della società intera, da parte della 
nazione".11   
Lenin, fino agli ultimi anni della sua vita, ha molto apprezzato le osservazioni di Engels 
sopra “le trasformazioni del capitalismo moderno, e come sapesse quindi, in una certa 
misura, presentire i problemi della nostra epoca imperialista". Nonostante abbia vissuto 
nell’epoca del capitalismo premonopolistico, Engels seguì con attenzione il processo di 
concentrazione della produzione e della centralizzazione del capitale che ebbe luogo 
rapidamente, in particolare dopo la crisi economica del 1873. Con un esame così 
impeccabile degli avvenimenti e l’applicazione delle leggi del movimento capitalista, egli 
fu in grado di individuare fin dall’inizio che il monopolio e, in ultima analisi, il monopolio 
statale, sarebbero stati decisivi nella fase finale del capitalismo. Si trattava di una 
straordinaria previsione. 
 
Fino al suo ultimo respiro 

 
Alla fine dell'aprile del 1883, Engels aveva deciso di stabilirsi definitivamente a Londra. 
Riferì la sua decisione e i suoi piani ad August Bebel: “ai miei occhi con la mia attività e 
con la prospettiva di un anno di lavoro sul secondo volume de Il Capitale e un altro anno 
sulla biografia di Marx, insieme con la storia del movimento socialista tedesco dal 1843 al 
1863 e dell'Internazionale dal 1864 al 1872, sarebbe una follia per me cambiare il mio 
tranquillo ritiro qui per qualche altra parte dove si dovrebbe partecipare a riunioni e 
battaglie sui giornali [...] Certamente, se le cose fossero com’erano nel 1848 e 1849, 
sarei ritornato in sella se necessario. Ma ora, rigida divisione del lavoro […] Basti pensare 
all'enorme corrispondenza, prima condivisa tra Marx e me, che ho dovuto curare da solo 
per più di un anno ”.  
Di fronte a compiti così vasti, Engels dovette rimandare il suo lavoro scientifico e i suoi 
piani, principalmente la “Dialettica della natura”.  
Grazie alla sua vasta corrispondenza e a singoli dibattiti con la stampa socialista e molte 
note personalità socialiste, Engels disponeva della conoscenza quotidiana di tutti gli 
sviluppi importanti della lotta della classe operaia per l'emancipazione. Egli fornì un aiuto 
inestimabile ai quadri socialisti per la formazione della corretta linea tattica e ha svolto un 
ruolo attivo nel consentire e rafforzare la comunicazione tra loro. 
All'inizio del 1895, lo stato di salute di Engels peggiorò. In primavera, il suo medico gli 
diagnosticò un cancro alla gola. Nonostante le crescenti difficoltà fisiche che dovette 
sopportare,fino all'ultimo giorno della sua vita continuò a seguire con attenzione la lotta 
della classe operaia per l'emancipazione. Quattro mesi prima della sua morte, stava 
lavorando alle integrazioni per il terzo volume de ”Il Capitale”. 
Fino al luglio del 1895 mantenne la corrispondenza con i leader dei movimenti socialisti di 
vari paesi e leggeva le nuove opere della letteratura socialista. Anche pochi giorni prima 
della sua morte, in uno stato in cui la malattia aveva limitato la sua capacità di parlare, 
Engels ascoltò con vivo interesse ciò che Eleanor Marx-Aveling aveva da dire sullo stato 
del Partito Laburista Indipendente. 
Il 5 agosto 1895 Engels si congedò dalla vita.  
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Egli ha trascorso tutta la sua vita a lottare affinché il proletariato si organizzasse, 
prendesse coscienza e stabilisse il proprio potere di classe. Il suo testamento più 
importante sono forse le sue parole sulla lotta con il partito e sull’imparare dalla classe 
operaia. Ha dato il seguente consiglio agli intellettuali del partito: "Che si rendano conto 
che la loro "educazione accademica" [...] non fornisce loro diritti di ufficiali e di rivendicare 
una posizione corrispondente nel partito; che nel nostro partito ognuno deve lavorare a 
modo suo; che le posizioni di fiducia nel partito non si conquistano semplicemente con il 
talento letterario e le conoscenze teoriche, [...] ma che ciò richiede anche la conoscenza 
delle condizioni della lotta di partito e l’adattamento alle sue forme, un’affidabilità 
personale provata e una costanza di carattere e, infine, la volontà di unirsi ai ranghi dei 
combattenti —In breve, che essi, gli "educati accademicamente" in fine hanno molto  più 
da  imparare dai lavoratori che i lavoratori da essi."12 
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